
‘Oceania’ e il viaggio alla
ricerca di sé
Saltiamo a piè pari sulla polemica circa il titolo di questo
film:  Oceania(l’originale,  Moana,  che  significa  ‘oceano’  –
nomen omen) è il 56° film Disney, diretto da Clemens e Musker,
al loro primo lungometraggio animato interamente al computer
(ad eccezione di alcuni dettagli). I due registi non sono
nuovi a lavori non convenzionali (ricordiamo, per esempio, La
principessa e il ranocchio), da cui trapela non solo una certa
tendenza  all’approfondimento  –  le  storie  trattate  rivelano
sempre sfumature fuori dagli schemi – ma una vera e propria
ricerca culturale. Non solo perché per la realizzazione di
Oceaniasi sono avvalsi di un coro di professionalità (tra cui
altri  due  co-registi,  lo  sceneggiatore  Taika  Waititi,  i
compositori  Mark  Mancina  e  Opetaia  Foa’i)  che  segna
un’attenzione ragguardevole al dettaglio; ma anche perché la
base su cui si è lavorato – la cultura polinesiana – è stata
riversata in forma di una favola che si presta egregiamente a
una lettura alla Donne che corrono coi lupi, per capirci. Se
Oceaniaincanta  bambini  e  bambine,  convogliando  messaggi
positivi che fanno appello all’autostima, alla capacità di
immaginare e realizzare, ai valori relazionali, e tutto questo
attraverso la figura centrale di una eroina, oltre i classici
moduli della storia di formazione, il pubblico adulto scorgerà
messaggi  ancora  più  profondi  che  si  basano  sulla
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rappresentazione di forze psichiche, della ridefinizione del
maschile  e  del  femminile,  della  cooperazione
versuscompetizione. Ne risulta un film godibile per entrambi i
tipi  di  pubblico,  che,  delle  medesime  scene,  coglieranno
significati di profondità diversa, divertendosi e lasciandosi
toccare  in  zone  preziose  della  propria  interiorità,  in
divenire o matura che sia.

La storia prende le mosse da un racconto tradizionale, secondo
cui il semidio Maui ha sottratto all’Isola Madre Te Fiti –
emersa  dall’elemento  primordiale,  l’Oceano,  perché  è
dall’acqua che procede la vita – il suo cuore, una pietra
verde  che  rappresenta  il  principio  vitale.  Lo  squilibrio
cosmico che ne segue minaccia l’equilibrio della vita stessa
sulla terra, tutto inizia a rinsecchirsi e nel caos Maui perde
il cuore della dea. Mille anni dopo, Vaiana, figlia di un capo
di un’isola del Pacifico, è la prescelta per restituire il
cuore a Te Fiti e salvare il mondo dal nulla.

Nella prima parte del film, si assiste a un’organizzazione
dicotomica dei personaggi in base al genere: da una parte
quelli maschili, i superbi (Maui, novello Prometeo – per di
più mutaforma – che sottrae il cuore alla dea per donarla agli
uomini), gli ostativi (il padre di Vaiana, che, anche se fin
di bene, le proibisce di spingersi oltre l’isola); dall’altro,
le figure supportive, ovvero quelle femminili, come la madre
di Vaiana e soprattutto la nonna, una specie di santona o
pazza  del  villaggio,  quella  che  sache  sua  nipote  è  la
predestinata,  quella  che  danza  col  mare.

Te Fiti è l’anima della natura, ed è un personaggio doppio,
come vedremo, mentre l’Oceano è ciò che esiste prima di tutto,
ed è identificabile col caso. Tendenzialmente protegge Vaiana,
ma non ne determina le azioni.

Per questo, Vaiana è il fulcro dell’azione. Pur destinata a
succedere  al  padre  nella  guida  del  villaggio,  che  ama
profondamente, vorrebbe superare il reef e prendere il largo:



in sostanza, è un’esploratrice, ed è coraggiosa, affettuosa e
determinata.

Quando anche la sua isola viene minacciata dall’inaridimento –
la tematica ecologica ben si cala nella cornice pacifica –
Vaiana  inizia  il  viaggio  alla  ricerca  di  Te  Fiti  per
restituirle il cuore, che era stato raccolto dalla nonna: con
fare maieutico, la vecchia saggia spinge la ragazza al doppio
viaggio, uno nella fabula, l’altro alla ricerca del proprio
vero io. L’insistenza sull’importanza dei nomi e sulle proprie
radici è in questo senso molto significativa. Naturalmente, il
primo atto del viaggio – cioè della crescita – comincia con
l’infrazione dell’ingiunzione paterna a non superare il reef.
Vaiana lo supera a stento, trova e ingaggia Maui, spavaldo e
vanitoso, dal quale, dopo molte insistenze iniziali, impara
l’arte  della  navigazione.  In  questo  momento  c’è  un  primo
cambio di prospettive: dall’idea di competizione veicolata dal
modello maschile, Vaiana apporta il modello della cooperazione
(una  sorta  di  effetto  Gaia,  per  dire).  Il  secondo  snodo
avviene  invece  sotto  l’egida  della  comprensione:  Vaiana
capisce che la spavalderia troppo ostentata di Maui nasce dal
suo contrario, da una ferita profonda curabile solo a patto di
un percorso di riconoscimento. Venuta a conoscenza della vera
storia di Maui, una storia di abbandono, Vaiana ne diventa
psicopompa, accompagnandolo in un percorso di consapevolezza e
poi  di  empowerment:  comincia  così  anche  lo  sfumarsi  di
quell’iniziale  organizzazione  contrastiva  tra  maschile  e
femminile. Superate varie prove e avendo imparato a navigare,
la combriccola (arricchita anche da uno strambo pollo, HeiHei,
che ha però anche un suo senso nell’economia della storia: è
il portatore dell’idea che al mondo c’è posto per tutti),
giunge sul sito della (ex) Isola Madre, ora presieduta dalla
terribile  divinità  Te  Kā,  una  creatura  di  fuoco  e  lava,
bloccata dall’oceano (quasi prigioniera), che Maui ancora una
volta cerca di affrontare con lo scontro. Vaiana, sicura di
sé, condivide generosamente quello che ha scoperto per sé, che
la forza interiore e  la cura scaturiscono, prima di tutto,



dalla  consapevolezza,  dal  dare  il  nome  alle  cose.  Allora
capisce che Te Kā altri non è che Te Fiti, resa furiosa perché
ferita  dall’assenza  di  ciò  che  le  è  stato  sottratto.  La
ragazza  fa  avvicinare  il  mostro  furente  e  riesce  ad
affrontarla guardando in faccia il suo dolore e chiedendole:
‘Chi sei veramente?’. La dea allora si ammansisce e Vaiana
riesce a riposizionare il cuore. Immediatamente la rabbia si
scrosta dalla sua faccia e le sembianze di una natura sontuosa
e potente tornano a sorridere sul volto dell’Isola Madre. Va
da sé che l’occhio adulto può intendere Vaiana e Te Fiti (e Te
Kā) come espressioni della stessa persona, ingaggiata in un
processo di scoprimento, di autocura e di scoperta del potere
delle relazioni con gli altri.

Il mondo è salvo, e Vaiana torna a casa,vincente, accolta dal
suo popolo in tripudio che, superata ormai la paura, tornerà a
lanciarsi nella navigazione. E se il simbolo del potere era
una pila di pietre posizionate dai capi di generazione in
generazione, Vaiana lascia il suo: una conchiglia, simbolo di
un  potere  nuovo,  libero  dalla  paura  e  animato  dalla
comprensione  di  sé  e  delle  altre  persone.
(https://www.youtube.com/watch?v=A4QuKwfv6Wk)

Questa favola moderna è straordinaria. L’amore romantico ha
totalmente lasciato il posto a una nuova concezione di amore,
di relazioni e di persona come punto di partenza – e di arrivo
– di ogni salvezza e realizzazione.

 

Trailer https://www.youtube.com/watch?v=DZHkAx2qc-s


